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Media libro 

Aspirina 
e varia cultura 
tfY* EMPO MEDICO» è una rivista insolita, almeno nel pano-
w A- rama italiano: non va in edicola, ha una circolazione 
istituzionalmente circoscritta al mondo medico, e tuttavia gode 
di una notorietà e di un credito che si estendono all'intero mondo 
dell'informazione e a vasti settori di quello scientifico. Nata nel 
1059 per iniziativa di una casa farmaceutica, la Pierrel di Mila­
no, il mensile «Tempo Medico» si definisce e si afferma subito 
come un house organ che parla di medicina e di varia umanità 
e cultura (con propensioni scientifiche, naturalmente) senza fa­
re dei suoi articoli uno strumento di promozione aziendale, ma 
tenendo rigorosamente separata da questi stessi articoli la pub­
blicità ai prodotti Pierrel: una rivista insomma che nella sua 
parte scritta, largamente predominante, si rivolge al medico-
lettore come professionista e come uomo di interessi e curiosità 
extramediche. 

E una novità, per tutte queste caratteristiche e per una for­
mula giornalistica che molto prima di «Panorama» si ispira con 
originalità al modello di «Time» o «News Week», sia nella strut­
tura interna sia nella copertina, dedicata ogni numero a un 
volUvpersonaggio del mondo medico (primo della serie, Marga-
riaj. E va ricordato, a questo proposito che tra gli iniziatori 
della rivista (insieme a Niccolo Visconti, Giuliano Ferrieri e 
Ruggero CeppelliniV è Giuseppe Trevisani, uno dei grafici ita­
liani più intelligenti e veramente creativi, prematuramente 
scomparso anni dopo. 

A partire dal 1962 la rivista viene diretta da Carlo Felice 
Venegoni, che ne perfeziona e arricchisce la formula, e accen­
tua la specificità del gruppo redazionale, composto di medici e 
giornalisti: come area di cultura laica, democratica, «tollerante 
in senso squisitamente volterriano», come ama dire lo stesso 
Venegoni. Nel 1976. «Tempo Medico» passa dalla Pierrel a una 
società di indagini di mercato in campo farmaceutico, la Parpi-
nelli, da cui scaturisce poi tra l'altro la Editiemme, editrice di 
questa e altre riviste mediche e sanitarie. L'apertura, che ne 
deriva, delle colonne di «Tempo Medico» alla pubblicità di tutte 
le case farmaceutiche, scopre di fatto un mercato potenziale, e 
vede nascere o rafforzarsi così numerosi concorrenti di varia 
periodicità, compreso un giornale quotidiano. Ai quali «Tempo 
Medico» risponde passando a una periodicità quindicinale (scel­
ta dettata anche, peraltro, dalla necessità di riequilibrare il 
rapporto tra gli articoli e la pubblicità, cresciuta notevolmente, 
sul biano tecnico e redazionale), affinando ulteriormente la sua 
fortunata formula, e accentuando i contributi di informazione, 
documentazione, aggiornamento, legati del resto a un'oggettiva 
domanda. 

Oggi come ieri, «Tempo Medico» non viene distribuita in edi­
cola per una disposizione di legge (la pubblicità dei prodotti 
farmaceutici da vendere su ricella, deve essere infatti indiriz­
zata soltanto al medico), e viene appunto inviata gratuitamente 
ai medici, con una tiratura di 150.000 copie. Consolidata nel suo 
credito e prestigio, la rivista (che non e certo nuova a numeri 
monografici e servizi su problemi di grande rilievo etico e socia­
le) ha tra l'altro in programma per l'immediato futuro una serie 
di inchieste sull'aborto, sul consultorio genetico, sull'epidemio­
logia psichiatrica (sul rapporto cioè tra malattia psichica e 
territorio, ambiente), e un numero speciale che, pensato tempo 
fa, ha assunto in queste settimane e mesi un significato di 
rinnovata e drammatica attualità. Tema o leitmotiv: «Ma che 
razza di pace è ormai questa?», in un mondo che vede continua­
mente succedersi guerre limitate, non dichiarate, endemiche, 
dimenticate. 

Gian Carlo Ferretti 

GIULIO NASCIMBENI. 
«Montale, biografia di un 
poeta*, Longanesi, pp. 162, L. 
§0.000. 
«Il bulldog di legno • Intervi­
sta di Giuliano Dego a Euge­
nio Montale', Editori Riuniti, 
pp. 66, L. 5.000 
Ho qui sul tavolo due libri in 
qualche modo complemen­
tari o affini, se l'oggetto 
d'entrambi è il medesimo 
oggetto, il Grande Poeta 
guardato non sotto specie 
poetica, astratta o astraente, 
ma con inquisitoria inva­
denza nel «privato» e nel do­
mestico, nella concretezza, o 
apparentemente tale, della 
quotidianità biografica o in­
tellettuale (i tic, i gusti, i se­
greti, le decifrazioni, gli 
aneddoti...). I due libri sono: 
il Montale - biografia di un 
poeta di Giulio Nascimbeni, 
in edizione definitiva; e II 
bulldog di legno - Intervista 
di Giuliano Dego a Eugenio 
Montale. 

Montale è un poeta che, 
come molti della sua e della 
successiva generazione, fu 
accusato di •oscurità». A ben 
guardare quell'attribuita 
oscurità è per lo più dovuta, 
non a complicazioni lingui­
stiche e sintattiche, ad ardi­
tezze stilistiche, filosofiche, 
ma ad allusioni e riferimenti 
personali, biografici appun­
to, difficilmente decifrabili 
senza l'aiuto di un apparato 
di note. Non voglio dire che 
si debba sempre arrivare a 
una conclusiva e necessaria 
razionalizzazione del testo, 
soprattutto quando esso 
stesso la rifiuta ponendosi 
formalmente e struttural­
mente al di fuori o al di là dei 
procedimenti di logica eucli­
dea. Non è il caso di Montale, 
ma semmai di molte avan­
guardie sperimentali. 

Sono perciò convinto che 
la maggiore, o massima 
comprensione di un testo 
montaliano passi anche, a 
un certo punto, attraverso la 
decrittazione «occasionale», 
degli oggetti e dei segni, ma­
gari a dispetto dell'autore. 
Cioè dalla loro realtà, intesa 
anche come appartenenza 
biografica (e di li significan­
te) del soggetto. Nell'ampio 
spettro significativo della 
parola nella sua polivalenza 
o polisemia, libero ognuno di 
scegliere sema e senso, uti­
lizzando i materiali secondo 
una loro testualità, come di­
re, assoluta, oppure per suo­
no, per associazione, per le­
gami interni, ecc. . Sto nel­
l'avvio. Ma perchè dovrei ri­
nunciare a una fase del per­
corso riconoscitivo, alla bio-
§raficità (e alla biografia) 

egli oggetti in questione? 
Conoscerli nella loro storici­
tà? 

Il lavoro di Nascimbenl ne 
è una bella dimostrazione e 
un buon apporto di notizie. Il 
suo merito maggiore sta co­
munque in quel suo porsi 
con molta umiltà di fronte al 
suo autore, persino con di­
screzione, senza affondare 
oltre il lecito nell'aneddotica 
(donde la dimensione conte­
nuta del volume) e senza so­
praffazioni critico-interpre­
tative. Ci dà le notizie essen­
ziali per la lettura delie poe­
sie, cne è l'implicito esito fi­
nale del suo libro, e in una 
vita che non ha davvero nul­
la d'avventuroso. Una vita 
non biografarle. Però quelle 
donne, per esempio, che l'at­
traversano e nelle raccolte 
campeggiano con evidenza 
(ma sono nomi-suoni), ritro­
vano qui il loro corpo, la loro 
identità^storica, l'occasiona-
lità, sì da riempire di storia 

Saggistica Un Grande Poeta, il suo privato e i suoi «tic» intellettuali 
nelle «indagini» di Giulio Nascimbeni e Giuliano Dego 

Eugenio Montale 
questo conosciuto 
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Eugenio Montale ritratto da Mario Vellani Marchi nel 1950. 

l'allusione. Maria Bordigoni, 
Dora Markus, Gerti, Clizia, 
Mosca, Gina... Lo stesso vale 
per le «cose», alberi e animali 
che riconoscono una loro 
collocazione geografica o 
paesistica. E per i luoghi. Ed 
anche per gli avvenimenti 
domestici o drammatici che 
siano. 

Nascimbeni sa infine resi­
stere alla tentazione più cor­
riva per chi si accinga a bio­
grafare un poeta e un poeta 
moderno e un poeta come 
Montale (con le ombre di 
Svevo e Bazlen tentatrici), 
quella di ricorrere agli stru­
menti psicoanulitici per de­
cifrarlo in profondo (penso a 
un libretto di Giusi Baldisso-
ne, uscito una decina d'anni 
fa da Einaudi, un bel saggio 
su quella via). Nascimbeni 
sceglie la strada, lui giorna­
lista, della cronaca e si fa 
cronista, di lusso data la bril­
lantezza di scrittura che pos­
siede (il suo Montale lo si 
legge d'un fiato in una notte, 
se si è un poco insonni!. Ne 
concludo che, in attesa di ac­
quisire gli elementi non an­
cora reperiti per estendere la 
biografia (un epistolario or­
ganico, innanzitutto), questa 
rimane la buona, lo schema 
per ogni altra futura impre­
sa del genere, insostituibile e 
inevitabile. 

Di non minore stimolo e 
interesse, sempre nella dire­
zione dell'offerta di stru­
menti di decifrazione (o inte­
grazione o accrescimento co­
noscitivo e interpretativo) è 
l'intervista di Giuliano Dego 
a Montale, che risale all'apri­
le *73. Anche l'intervista e un 
«genere», per sua natura tra i 
più pericolosi o improbabili, 
in auge da qualche tempo. E 
difficile non lasciar andare 
la memoria a un prezioso e 
ormai raro libretto (lo ricor­
do in rosa-Le Monnier) in cui 
Ugo Ojettl raccolse le sue in­
terviste ai maggiori letterati 
a cavallo di secolo, d'Annun­
zio e Verga inclusi. Correva 
l'anno 1895. 

Con l'incremento della 
stampa quotidiana l'intervi­
sta è diventata un vero e pro­
prio sottogenere, ampia­
mente disponibile alle varia­
zioni, fino all'«lntervista im­
maginaria», felice formula di 
ascendenza illustre se può 
appoggiarsi al «dialogo», pla­
tonico, lucianesco o galileia­
no che sia, con una dose di 
creatività fantastica. Lo 

Altro che crisi, era una «Bufera» 
ROMANO LUPERINI, «Storia di 
Montale», Laterza, pp. 254, L. 14.000. 
È ambizioso e non facile l'obiettivo 
di scrivere una *storia di Montale; 
che si ponga come una nuova guida 
per muoversi all'interno della vasta 
produzione montaliana. E tuttavia 
occorre dire, scoprendo subito le car-
te, che l'obiettivo è stato pienamente 
raggiunto da 'Storia di Montale» di 
Romano Luperlni, che conduce il 
lettore dalle prime prove degli 'Ossi» 
alle ultime poesie che precedono la 
morte, inseguendo alcune linee da 
raccolta a raccolta e fornendo un ric­
chissimo apparato di note 'biblio­
grafiche: 

Tra le tante linee occorre ricorda­
re quella dell'identità (già indagata a 
lungo da Luperini in 'Montale o l'i­
dentità negata», Liguori, 1984): 'Alla 
radice degli "Ossi", è possibile rinve­
nire una vicenda di scacco e di fru­
strazione che tende già a organizzar­
si in un sistema concettuale e in una 

poetica: Comunque è una crisi che 
può conservare ancora la speranza 
di una soluzione finale positiva 
(un''anima non più divisa»). Con il 
passare degli anni e con l'incalzare 
degli eventi (drammatici per tutti, 
prima, tra fascismo e guerra, altret­
tanto drammatici, per l'intellettuale 
Montale, poi, a dopoguerra consoli­
dato) l'*io» è scisso, conosce la preca­
rietà e lo smarrimento. Unica possi­
bilità di salvezza sarà dunque l'affi­
darsi ad un prodigio (la 'donna ange­
lo» delle 'Occasioni»); oattaccarsi 'al­
la terra», trovando nella materialità, 
nella fisicità (anche della donna) la 
'speranza della sopravvivenza* (co­
me in 'Anguilla», nella 'Bufera»); o 
infine ridurre la vita tcome per gli 
animali o per le pietre, alla pura da-
tità dell'esistere» delle ultime raccol­
te. 

In Luperini i fili non corrono mai 
paralleli: l'intreccio è individuato 
dentro i testi stessi, esaminati minu­

ziosamente. Il tema dell'identità non 
può perciò essere scisso da quello 
della poetica montaliana, e. allar­
gando la riflessione, da quello della 
posizione del poeta nei confronti del 
proprio strumento espressivo. 

In una prima fase è ancora pensa­
bile un TUOIO salvifico» della poesia e 
del poeta. E tuttavia, ben presto, 'co­
mincia ad essere insidiata la possibi­
lità stessa della concezione orfica 
della poesia come rivelazione reli­
giosa della verità, anche nella sua 
variante negativa». 

Negli 'Ossi», dunque, come docu­
menta Luperini, alla poesia si affida­
va ancora la possibilità di raccordare 
l'io al cosmo; nelle 'Occasioni» — pur 
con i primi segni di crisi — è ancora 
capace di *congiungere la misura 
terrena a quella cosmica», magari at­
traverso i simboli religiosi della cri­
stianità, e un 'Visiting angel» come 
'Clizia», la 'Cristofora». La bufera 
(della guerra, ma anche del dopo-

f 'uerra che 'massifica» la cultura) 
ravolge ogni ipotesi di 'salvezza»: 'Il 

declino di questa civiltà, della sua 
cultura, della sua più alta tradizione 
lirica (...) viene vissuto "tout court" 
come line della storia e della poesia*. 
E l'esito finale della 'Bufera», alla 
quale seguiranno dieci anni di silen­
zio e, infine, una nuova poetica. Sarà 
la 'poesia prosastica», volutamente 
senza struttura organica ridotta a 
'diario». 

Ma la crisi di identità del poeta è 
anche crisi dell'intellettuale nove­
centesco: le sue radici sono da ricer­
care *in motivazioni d'ordine stori­
co», senza ricorrere a inutili letture 
'ideologiche»; è tuttavia evidente, 
nella critica di Luperini, che 'la sen­
sibilità ai "tempi" e la immediata 
reattività (anche politica, nel senso 
lato del termine) nei loro confronti 
sono (...) caratteristiche costanti di 
Montale, nient'affatto fuori della 
storia e tutt'altro che privo distoria». 

Alberto Cadioli 

stesso Montale ce ne ha la­
sciato un bel campione, l'In­
tervista Itnniiiglnnrln che a 
sé medesimo dedicò nel 1046, 
sul primo numero della Ras­
segna d'Itnlln. Cos'era, un 
modo di autoblografarsl, di 
dar notizie di sé dopo II vuoto 
della guerra e del fascismo? 
Senza dubbio, per 11 tasso di 
autobiografia Implicito 
strutturalmente in ogni In­
tervista, sia per confessione 
che per rimozione. Perciò in­
fatti gran parte della bontà 
d'un'Intervlsta sta nell'abili­
tà socratica dell'intervlsta-
tore-levatrice; ma non meno 
sta nelle facoltà depistanti 
(secondo lessico montaliano) 
o mistificatorie dell'intervi­
stato. Si confrontano o si op­
pongono due qualità, due 
abilità specifiche, però alla 
fine riesce per lo più vincente 
11 travestimento, 11 camuffa­
mento, tanto da pretendere, 
tra l due, l'intervento Inter­
pretativo, lo smascheramen­
to, del lettore. 

Il bulldog di legno di Dego 
potrebbe servire da ottima 
dimostrazione di quanto so­
pra detto, per reticenze, svia­
menti, divertite provocazio­
ni. 

Laprlma parte del dialogo 
è cauta e illustrativa, di avvi­
cinamento alla memorin, 
con notizie che già conoscia­
mo da Nascimbeni. Ma a un 
certo momento scatta In De­
go come un'Impazienza In­
quisitoria, e si entra final­
mente nel merito, le propo­
ste vengon fuori. E quando il 
poeta viene interrogato sulla 
novità di Satura, come se 
fosse «sceso in piazza», pren­
dendo posizione sulla «sto­
ria», se non con la «politica». 
Montale nega, si sottrae, fila 
via verso l'universale, più 
l'uomo e la sua condizione 
che non la storia. E se storia 
ha da essere, «la storia è un 
mistero Impenetrabile», co­
me dire che sta altrove e non 
qui: «Io ho una concezione 
della storia come una forza 
oscura che non è necessaria­
mente diretta al bene, noi 
non sappiamo». 

D'accordo, non ci trovia­
mo di fronte a sconvolgenti 
proposizioni filosofiche, ma 
quella parola e quel concetto, 
mistero, mi Inquietano. Non 
è più e non solo la risaputa 
gnoseologia negativa mon­
taliana (e nemmeno solo l'I­
gnoranza delle tecniche per 
uscire dalla trappola). Quel 
muro mi sembra non na­
sconda solo o più l'Indiffe­
renza degli lddil ma, anzi, 
cerchi di stabilirvi un qual­
che precario commercio. La 
stona come «mistero», di cui 
«noi non sappiamo», la sua 
negazione cioè, sposta la let­
tura implicitamente verso 
una chiave religiosa (della 
religiosità novecentesca), 
mollo meno lontano dal sup­
posti antagonisti (Ungaretti, 
per intenderci, dal Senti­
mento in avanti). Anche 
Montale appartiene alla cul­
tura del '900, a quella italia­
na, nonostante f rifiuti, pro-
ftrio (non si parla molto né si 
a parlar molto Montale di 

poesia italiana contempora­
nea, né con Nascimbeni né 
con Dego. Pound, Auden, 
Eliot... ma non Ungaretti, 
Saba, Cardarelli, Quasimo­
do...; e nemmeno Pascoli, 
d'Annunzio, nella loro speci­
ficità di poeti; rimozioni o 
micce lasciate incombuste 
per la pace futura). Non è che 
lo svelamento stia tutto in 
questa intervista di Dego. Ci 
mancherebbe altro. Sta nelle 
poesie e nelle prose, è ovvio. 
Però qui ci sono indizi non 
trascurabili. 

Folco Portinari 

Editoria Tradizioni 
e uomini delle Alpi 

secondo Friuli & Verlucca 

Fare storia 
dai mille 

metri in su 

Un'immagine da «Grandi guide italiane dell'arco alpino». 

£ una casa editrice giovanis­
sima. Di anni ne compie pro­
prio adesso quindici. Ma sem­
bra inguaribilmente «vecchia». 
O, meglio, impareggiabilmente 
fuori moda, di pochissime, ra­
rissime, concessioni ai gusti 
spettacolari, troppo «seria» per 
non apparire un poco lontana 
dai tempi. 

Cesare Verlucca e Gherardo 
Priuli da Ivrea, confessano d'a­
ver iniziato per amor della pro­
pria terra, raccogliendo testi­
monianze. immagini, ricordi. 
tradizioni, componendo alla fi­
ne, magari per episodi margina­
li. una stona particolare, «mini­
ma». di piccola e spesso povera 
gente. 

Sfogliamo un libro, che Ce­
sare Verlucca ci presenta con 
particolare attenzione: «Gente 
antica. Canavese e Valle d'Ao­
sta». Mezzo secolo di vita scorre 
per immagini familiari: coppie 
il giorno del matrimonio, i pri­
mi figli, la festa, le partite di 
caccia. I volti sono seri, gli abiti 
sobri. Gli arnesi da lavoro sono 
pesanti, imponenti e conferma­
no una fatica antica ed insieme 

nobiltà, passione, attaccamen­
to: come una cosa senza la qua­
le non puoi vivere e nella quale 
hai investito tanto di intelli­
genza e volontà. 

Nel volume curato da Rober­
to Camanni, «Grandi guide ita­
liane dell'arco alpino», si può 
invece scoprire un modo di an­
dare in montagna che sembra 
soprattutto tracciare un rap­
porto molto stretto, ravvicina­
to, con l'ambiente, quasi una 
simbiosi. Vanno in montagna 
cacciatori, contadini, esplora­
tori per ragioni di traffici e di 
commmercio. con gli abiti pe­
santi della loro quotidiana 
esperienza. Il gusto dell'impre­
sa sportiva arriverà più tardi. 
da altri Paesi del Nord Europa. 
come testimonia l'altro volume 
appena stampato: «Monte 
Bianco Chamonix e Cour­
mayeur nelle stampe antiche» 
per celebrare i duecento anni 
della prima salita di Balmat e 
Paccard. Vecchi disegni di fer­
vida fantasia o di crudo reali­
smo. Più di una foto restituisce 
il fascino e il mistero di una 
montagna, immutati in fondo 

malgrado tutte le salite e l'assi­
duità d'oggi. 

Anche in questo caso, indu­
giando nei particolari, si posso­
no scoprire l'evoluzione di una 
pratica prima solo scientifica o 
utilitaria poi sportiva, i muta­
menti di una cultura, i cambia­
menti di un paesaggio aggredi­
to da una società che scopre al­
tre ricchezze (anche il turismo 
di massa) ed altre abitudini. 

Altri titoli riportano a quei 
paesaggi: quelli dedicati ad 
esempio alle case contadine 
nelle valli piemontesi e in Valle 
d'Aosta (che dovrebbero diven­
tare un catalogo generale della 
casa contadina sulle Alpi, dal 
Piemonte al Friuli). Testi che 
rappresentano un manuale 
sull'architettura spontanea, 
che ricerca canoni formali in 
una logica tutta funzionale, im­
posta dalla povertà dei mate­
riali. dalle condizioni del clima. 
dalle esigenze del lavoro. 

«Abbiamo cercato — spiega 
Cesare Verlucca — di seguire 
una strada precisa, molto no­
stra, senza intromissioni in 
campi che ci sono preclusi da) 
mercalo. dove prosperano altri 
editori troppo forti. Abbiamo 
cercato di conquistarci una im­
magine. partendo da un inte­
resse molto personale. la storia 
del nostro paese attraverso la 
storia della sua gente. Abbiamo 
cercato di documentare le tra­
sformazioni di un ambiente so­
ciale e naturale. Abbiamo rico­
struito immagini di famiglie, di 
lavoro, di una domesticità ri­
vissuta attraverso secoli di 
esperienza e di tradizioni. Ci 
siamo interessati alla natura. 
per tentare di recuperare o di­
fendere quella integrità che era 
di altri tempi». 

E i risultati editoriali? 
«Alcuni sono stati prestigio­

si. Un'opera come la "Cartogra­
fia delle grandi Alpi" è finita 
sotto teca al British Museum. 
Una collana come "Natura a 
colpo d'occhio" ha conosciuto 
buone tirature, che per noi so­
no quattro o cinquemila copie. 
Interno ad essa si è costituito 
un club di editori di tutta Euro­
pa. che la presenteranno nei ri­
spettivi paesi» 

Niente narrativa invece... 
•Settore troppo impegnativo 

per una piccola casa editrice. 
Viviamo caratterizzandoci in 
altri modi Anche attraverso 
una grafica molto accurata. 
Che non ci siano romanzi nella 
nostra casa editrice non signifi­
ca che non ci sia spazio per una 
letteratura alpina, che ritengo 
ancora molto vitale». 

Oreste Pivetta 

Lo pubblica l'Agenzia Editoriale Essegi 
(via XIII Giugno I. 48100 Ravenna) ed è 
un grande, colorato ricordo. Parliamo di 
-NAZIONALE DE L'UNITÀ, FERRARA 
1985-, volumone di poche parole e molte 
foto (opera di Paolo Zappaterra). 

Vediamolo insieme. Si parte con un in­
tervento tra storia e memoria di Miriam 
Mafai che poi ci ricorda come il rapporto 
tra il Pei e la Festa -potrebbe leggersi co­
me il rapporto tra un soggetto e la sua 
immagine in un'epoca in cui la comuni­
cazione non e soltanto rispecchiamento 
della realta ma anche, in parte, almeno, 
sua costruzione-. Giusto. Ma tutto, e faci­
le capirlo, diventa allora più difficile e 

Novità 

complicato, perchè negli immensi viali di 
una Festa nazionale non cammina solo il 
popolo comunista, ma, ogni anno, una 
fetta sempre più grande di società italia­
na. 

Vittorio Sgarbi ci parla poi di Ferrara, 
•citta del silenzio- trasformatasi. Testate 
scorsa, in affollato crocevia di un intero 
Paese alla ricerca e alla riscoperta di una 
nuova dimensione sociale. Alle esaltanti 
cifre snocciolate da Alfredo Sandri seguo­
no infine le note storiche di Circlli & Za­
ni rato, ovvero come ti creo dal nulla una 
citta. E la parola passa alle immagini di 
Paolo Zappaterra. Non vorremmo delude­
re nessuno, (soprattutto quelli che a Fer­

rara l'anno scorso c'erano), ma quanto 
scattato e scelto da Zappaterra ha poco o 
nulla di celebrativo e le eventuali emozio­
ni del ricordo passano non attraverso vol­
ti e situazioni ma attraverso cose. Che so­
no le enormi torri azzurre o rosse o aran­
cioni. i grovigli di tralicci, le scritte che 
sembrano stampate nel cielo. Pure linee 
immerse nella luce atmosferica mutevole 
di un'alba o di una notte incipiente, unica 
presenza possibile della natura in quello 
spazio che era vuoto, che è diventato, per 
qualche giorno, teatro di vita. 

an. a. 
Nella foto: un'immagine di Paolo Zappater­
ra 

ORESTE DEL BUONO. -La nostra classe dirigente È un 
romanzo dalla formula singolare: accosta nell'uniformità di 
un unico stile narrativo le vicende private di due giovani 
vittime del patriottismo — l'uno costruttore di mezzi offensi­
vi della manna italiana nel cui uso perderà la vita, e l'altro 
volontario per suggestione familiare, che si arruola proprio 
alla vigilia della caduta del fascismo — e le vicende pubbli­
che, che — rovescio della medaglia — nel luglio del '43 porta­
rono alla congiura contro Mussolini e alla sua cacciata. Se 
drammatica appare nella sua semplicità l'odissea dei due 
giovani puri di cuore, infuocata e spietata è la denuncia del 
marciume in cui affogò l'avventura fascista e della vergogna 
che contrassegnò appunto, allora, la fine della «nostra classe 
dirigente». E senz'altro in questa parte che — riscrivendo la 
stona di quei giorni in forma di romanzo — l'autore ottiene 
i nsultati più incisivi. (Mondadori, pp. 33-.». |_ 22.000). 

• •• 

CARLO M. C1POI.I.A. -Contro un nemico invisibile- — Le 
strutture sanitarie e la consistenza della professione medica 
nell'Italia del Rinascimento sono l'oggetto di questo libro. 
che raccoglie tre saggi già pubblicati in precedenza più due 
nuovi studi sulle magistrature italiane della Sanità e su un 
censimento dei cultori dell'arte di Galeno nella Firenze del 
1630. I capitoli del volume ricostruiscono — con una prosa 
che riveste, il che non guasta anche in un'opera di scienza, un 
suo spiccatissimo valore letterario — vicende, statistiche. 
successi, ma soprattutto (purtroppo) disastrose sconfitte di 
alcune comunità, come Prato e Monte Lupo, investite da 
epidemie di peste e di tifo. Si trattava naturalmente di guerre 

perse in partenza, perché a quei tempi il nemico rimaneva 
invisibile e misterioso: ma lo spinto di iniziativa, il buon 
senso, una certa capacità organizzativa costituivano pur 
sempre il risvolto positivo di una realtà sociale che il libro 
riesce a illustrare con vivezza in tutta la sua drammaticità. 
(Il Mulino, pp. 346. L. 30.000). 

• • • 
THOMAS MANN. -Federico e la grande coalizione Colto da 
un attacco di patnottismo, in uno «stato d'animo nazional-
conservatore e militarista» (come avrebbe detto 40 anni dopo) 
nel 1914 il trentanovenne romanziere, all'inizio della prima 
guerra mondiale, pensò con questo breve saggio «adatto al 
giorno e all'ora» di dare il suo contributo a sostegno della 
Germania, che egli vedeva accerchiata — come ai tempi di 
Fedenco II di Prussia — e impedita nella sua missione di 
civiltà m Europa. Le circostanze sono naturalmente molto 
datate; ma il fascino che promana da questo breve saggio del 
borghese convinto Thomas Mann rimane intatto: testimo­
nianza di un'epoca, esempio non smentito di una grande 
maestria e pulizia stilistica. (Studio Tesi, pp- 84. L, 14.000). 

• • • 
FRANCO CATALANO. -Ludovico il Moro- — La vicenda del 
Duca di Milano che alla fine del 1400 tentò con alterna fortu­
na di conquistare alla corte degli Sforza il primato politico e 
culturale d'Italia, viene narrata con seria documentazione in 
questa biografia, il cui autore colloca il fallimento del Moro 
nella crisi dell'Italia feudale, incapace di aprirsi alle nuove 
forze emergenti della borghesia. (Dall'Oglio. pp. 316. L. 
27.000). 

a cura dì AUGUSTO FASOLA 

Narrativa I racconti 
«cosmopoliti» di Elkann 
all'insegna del bizzarro 

Strambi, 
futura 
umanità 

ALAIN ELKANN: -Le due ba­
be». Mondadori, pp. 176. L. 
18.000 
Alain Elkann aveva esordito 
in riviste, se non ricordo ma­
le, proprio come autore di 
racconti. Poi ha pubblicato 
tre romanzi (ilpiù recente — 
e forse il più felice — è Piazza 
Carignano, uscito l'anno 
scorso) ed ora raccoglie, ap­
punto. i racconti scritti in un 
ampio arco di tempo (dal 12 
all'85, dalla giovinezza alla 
prima maturità) in un libro 
che intitola Le due babe (che 
è anche il titolo dell'ultimo 
pezzo — uno dei migliori 
senz'altro). Organizza bene 
la materia, alternando testi 
brevi — di buon collegamen­
to. creatori d'atmosfera, di 
cornice — ad altri di più lun­
go respiro, che sono anche 
gli episodi decisivi del libro. 

Bene, si vede subito che 
Elkann sapraticare il genere 
con agilità e humour, intro­
ducendo climi, situazioni e 
personaggi originali, vivaci, 
bizzarri, lina certa frizzante 
colorita bizzarria è proprio 
tra i caratteri notevoli della 
raccolta, come si vede Incon­
trando uno dei primi tipi ben 
disegnati, il protagonista di 
'Boulevard de Sebastopol», 
tale Roman Calevras. che 
dorme molto e ascolta musi­
ca operistica, che ha splendi­
de unghie e scarpe lucidissi­
me scricchiolanti con bei 
tacchetti ferrati. Lui deve 
farsi regalare soldi per com­
prarsi una piscina di gom­
ma; poi si compra niente me­
no che due cigni e pretende 
di farseli trasportare su un 
taxi dopo averli imballati in 
sacchi di plastica per le im­
mondizie. A Elkann piace 
mostrare con ironia e senso 
del paradosso l'orizzontalità 
delle situazioni, dove vezzi, 
comportamenti, apparenze 
non hanno insomma minor 

risalto di valori autentici o 
sentimenti. 

Le figure che ci presenta 
vivono sradicate in luoghi 
diversi di un mondo rimpic­
ciolito, per cui nell'insieme 
delle sue storie, nell'insieme 
del libro, tra Parigi e New 
York, in fondo, non c'è più 
distanza che tra Milano e 
Pavia. Seguire i suol tipi si­
gnifica incontrare gente co­
smopolita un po' snob o 
stramba, le cui manie e tic, 
colti dall'esperienza perso­
nale o frutto dell'invenzione, 
finiscono col costituirne la 
più attendibile identità, for­
se la prova reale di esistenza. 

Ma la stra vaganza del per­
sonaggi, il loro volto tra di­
sperato e assurdo, l'arguzia e 
l'ironia con cui Elkann II 
propone, spesso facendo loro 
recitare insolite commedie, è 
un aspetto di questo libro di 
racconti. L'altro è quello più 
aereo di un clima un po' in­
cantato. da favola, con mo­
menti di trasparente tene­
rezza come nelle Due babe. 
Le due *babe» sono due 'ta­
te». due governanti di Trevi­
so emigrate a New York e 
molto amiche. L'una bada a 
un cieco, l'altra a un bambi­
no obeso. Naturalmente si 
informano sui rispettivi as­
sistiti, e pensano a farli In­
contrare per renderli amici. 
Il racconto ha un suo tono di 
delicata umanità e dolcezza, 
ed è condotto con naturale 
mano leggera. 

Direi dunque, che estro, 
movimenti svelti o nervosi. 
tendenza alla commedia as­
surda e alla favola sono i 
tratti più spiccati dei raccon­
ti di Flkann, che. oltre tutto, 
si sanno far leggere in sciol­
tezza — con la loro ammic­
cante eleganza — e quindi 
davvero piacevolmente. 

Maurizio Cucchi 


